














FRANCO PERFINI: io che la guidavo 
IL PREDESTINATO NON VIS· 
SE BENE TUTTA LA FAC· 
CENDA. Perfini vide la bicilindrica come 
un'imposizione del reparto corse, e compli­
ce il difficile rapporto con Gilera, si alimentò 
il malessere che portò pilota e Casa a divor­
ziare. Situazioni come queste, ossia guidare 
un prototipo molto sperimentale e tanto di­
verso, rimanendo sotto i riflettori, può risul­
tare molto difficile. Neppure col tempo que­
sta parentesi tecnico-sportiva è diventata per 
il pilota marchigiano un piacevole ricordo. 
Serviva un collaudatore che svi· 
/uppasse la moto. E scelsero te! 
"Ti dico le cose come stavano: era una mo­
to che sia Rahier che Nani rifiutarono, dopo 
averla provata. Witteveen ci credeva e così 
toccò a me. La prima gara fu in Olanda e l'unico che do­
vette tirar fuori il coraggio di correrci fui io. La moto era in­
guidabile, più che altro accettai per cortesia nei confronti 
di Witteveen, sperando che poi le cose potessero cambia­
re. E tornare a usare la monocilindrica anche nel Mondiale 
(che usava già nell'Italiano, n da). Però sbagliai un paio di 
gare con la monocilindrica, conseguenza di una prepara­
zione fisica errata fatta con Rahier, e dopo ci fu il "ricatto" 
per correre con la bicilindrica. in Gilera dava molto fastidio 
che io vestissi la maglia Fiamme Oro. Era questo il proble­
ma principale, e varie volte mi venne proposto di uscire dal 
gruppo sportivo per poter indossare la maglia rossa tutta 
Gilera·: 
Sei stato il primo ad utilizzare la bici/in· 
drica? 
''Non ricordo di aver fatto dei test con quella moto. Credo 
che l'avessero portata a sorpresa in Olanda, mentre miri-

ficile su una pista bucata perché continuava a saltellare die­
tro e non riuscivi a scaricare la potenza." 
Non voglio immaginare l'Olanda. 
"In Olanda è stato massacrante, era impossibile guidare. 
Sulla sabbia si alza il davanti per alleggerire l'avantreno e 
far sì che la ruota galleggi, dando allo stesso tempo trazio­
ne al posteriore. Figuriamoci con il bicilindrico che aveva 
il peso tutto davanti. Ti dico di più: dopo la Jugoslavia e la 
Germania, si corse a Montevarchi con il viscido e come sem­
pre vennero fuori i sassi. Un'altra situazione dove era im­
possibile guidare la bicilindrica, si scivolava da tutte le par­
ti. Poi siamo andati in Finlandia e n awenne la rottura de­
finitiva. Finché la pista rimase liscia tutto bene, nelle prove 
si guidava, ma il giorno della gara si formarono le buche e 
facemmo una figura di merda. lo ero l'unico a correre con 
la bicilindrica e Vianson (direttore generale Gilera, nda) ven­
ne a fine gara a darci degli incapaci 

t o in testa poi ho tenuto e ho fatto quarto 
con Rinaldi che mi incalzava. Mi ricordo co­
me fosse oggi' c'era la parte bassa della pi­
sta con delle buche alte mezzo metro, ogni 
volta che entravo in quel tratto c'era da far­
si il segno della croce. Tenevo il gas aperto 
e mi dicevo: speriamo di non sbandare al­
trimenti volo via. 
La seconda manche ho fatto tre giri e poi 
non vedevo più la pista .... Non era assolu­
tamente facile da guidare, facevi fatica ad 
impennare e in discesa se prendevi una bu­
ca il dietro si alzava da far paura': 
Ma come maneqqevolezza era 
difficoltoso l'inqresso in curva? 
"Si perché il peso era molto in alto, cadeva 
all'interno della curva. inoltre mentre con il 

mano che aveva più bassi davi gas e la moto tendeva a rad­
drizzarsi, con il bicilindrico dovevi entrare forte e poi cer­
care di scaricare la potenza quando era dritta. Ma a centro 
curva facevi una gran fatica perché anche se acceleravi si 
imbrattava o comunque faceva fatica ad andare via': 
Ma la usavi in allenamento per affinare la 
guida? 
"No ... Mai! La usavo solo in gara, a quel tempo mi allenavo 
con la Gilera 250 e con una Maico 500 che pensa ... mi ero 
comperato. La Maico mi strapagava ma non mi davano la 
moto da allenamento. Le Gilera da gara le usavo quando 
andavo ad Arcore a provare. A quei tempi si usava fare tut­
te e tre le classi al Campionato Italiano, in particolare noi 
delle Fiamme Oro, perciò a casa ti allenavi con la moto di 
serie. Al sabato quando andavi alle gare ritrovavi la moto 
ufficiale senza sapere bene come sfruttar/a. Le poche vol­
te che sono stato in Belgio ad allenarmi, vedevo già gli stra-
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cardo benissimo del mano portato all'ultimo momento a 
Pinerolo al Campionato Italiano, che era nello stesso pe­
riodo. No, non ricordo di aver fatto test con il motore bici­
lindrico. È stata una moto fatta, buttata n subito in mezzo 
alle corse, poi accantonata (più facilmente è stata sgros­
sata un po' nel reparto corse prima di tornare in un pad­
dock, nda}, e ancora ripresa dopo un paio di mesi. Ricordo 
però che feci due ottime gare, una in Jugoslavia dove ero 
in testa e avrei vinto la seconda manche se non si fosse rot­
to il telaio, e la settimana successiva in Germania dove fe­
ci un quarto posto. Era però una moto da una sola manche_ 
perché due non riuscivi a farle: era pesantissima con i pe­
si spostati in avanti e il dietro leggerissimo. Ti sfiancava fi­
sicamente. Se trovavi un tracciato liscio dove la moto ave­
va aderenza andava forte. Nonostante la coppia altissi­
ma, riusciva a scaricare bene la potenza. Cosa invece dif-
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E io risposi· carissimo ingegnere, se vuole veder correre 
questa moto ... lo faccia lei lo più di questo non riesco a fa­
re. in certe condizioni era dawero inguidabile': 
Ma a casa non facevate collaudi? Non la 
usavi per allenarli? 
"Facevamo qua/cosina, qualche test e un po' di sviluppo ma 
c'era da fare molto. La ciclistica andava in crisi perché il pe­
so era completamente sul davanti, te ne rendi conto già so­
lo guardandola. Usando/a l'impressione era che pesasse al­
meno 10-12 kg più della monocilindrica. Anche i consumi 
erano più elevati perciò partivi con più carburante. Biso­
gnava rivedere tutta la ciclistica, non so, posso dirti che per 
guidarla ci voleva una forza bestiale. Una manche riuscivi 
ma due no. in Jugoslavia dove la pista era liscia riuscii a far­
le tutte e due, ma in Germania dove c'erano delle buche da 
paura finii tutte le energie nella prima manche. Sono parti-

nieri con moto uguali a quelle da gara, addirittura con i mec­
canici al seguito. Conoscevano meglio la moto e questo po­
teva valere qualche secondo al giro. Il primo in Italia a se­
guire questo metodo è stato Rinaldi e i fatti gli hanno da­
to ragione." 
Ma non avete mai fatto un test compa· 
rativo tra mono e bicilindrico? 
':4 fine Mondiale siamo andati a Fermo, con le due moto. La 
pista rispecchiava un po' quelle del Mondiale con le curve 
in contropendenza di allora, era come curvare al centro 
di una discesa, quindi se non avevi una buona coppia, un 'e­
rogazione regolare, non andavi forte. Era piena di buche, 
insomma una situazione sfavorevole alla bicilindrica che si 
beccò 4 o 5 secondi dalla monocilindrica. Certo in Jugos­
lavia pista liscia, salite e discese, curve con l'appoggio ... Mas­
sì dài... con la Germania restano un bel ricordo': rn 
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